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[bookmark: _Hlk152739791]SPLENDORI FARNESIANI. IL NINFEO DELLA PIOGGIA RITROVATO
Orti Farnesiani
12 dicembre 2023 – 7 aprile 2024

Comunicato stampa
Roma, 12 dicembre 2023
La mostra Splendori Farnesiani. Il Ninfeo della Pioggia ritrovato conclude il programma di attività ed eventi di valorizzazione pensato dal Parco archeologico del Colosseo iniziato alla fine dello scorso ottobre con la riapertura al pubblico del Ninfeo della Pioggia negli Horti Palatini Farnesiorum sul Palatino.
La mostra, a cura di Alfonsina Russo, Roberta Alteri e Alessio De Cristofaro, è stata ideata per offrire ai visitatori una ricostruzione di quelli che furono i valori, i significati e gli usi del Ninfeo e di tutti gli Orti Farnesiani nel momento di loro massimo splendore, tra la seconda metà del XVI e il XVII secolo. Un viaggio ideale nell’effimero e nella cultura immateriale barocca che caratterizzarono i celebri giardini farnesiani, teatro di delizie, ricerca, cerimonie e di autorappresentazione politica di una delle più importanti famiglie italiane dell’epoca.
Attraverso quadri, disegni dall’antico, stampe, sculture in bronzo, oggetti d’arte e innovativi apparati digitali, la mostra permette ai visitatori di immergersi nella vita e nelle atmosfere del tempo, accostandosi non solo alla storia degli Orti e dei Farnese, ma alla stessa mentalità e visione del mondo che caratterizzava l’aristocrazia romana e italiana tra il tardo rinascimento e il Seicento.
“Ricostruire in modo filologico e raccontare l’effimero e il patrimonio immateriale di un’epoca conclusa non è mai semplice. E’ sempre necessario un attento lavoro di ricerca che metta insieme i documenti, i testi, i monumenti e gli oggetti che di una data epoca costituiscono testimonianza storica – commenta Alfonsina Russo, Direttore del Parco archeologico del Colosseo. Poi bisogna affrontare la sfida del racconto, in forme che devono essere accessibili e comprensibili a tutti, senza però semplificare o banalizzare. In questo, il PArCo investe molto in innovazione, grazie alla sperimentazione e all’uso del multimediale e delle tecniche dello storytelling ”. 
Nel progettare la mostra, un particolare impegno è stato dedicato al recupero di documenti e opere che avessero un diretto rapporto con il Ninfeo, gli Orti e la famiglia Farnese. Allestendo direttamente le diverse sezioni della mostra dentro gli stessi edifici dei giardini palatini le opere scelte dialogano e si integrano con gli spazi.




Lo racconta così Roberta Alteri “La scelta di allestire le opere nel Ninfeo della Pioggia e nelle Uccelliere restituisce il senso e le funzioni originarie di questi spazi, oggi non facili da percepire per il visitatore. Il Ninfeo era un luogo per feste e diletti progettato dal Rainaldi come spazio multisensoriale, dove gli ospiti potevano appagarsi grazie a banchetti, musica, immagini e alla piacevole presenza dell’acqua in forma di pioggia simulata. Le Uccelliere una sorta di microcosmo dei mondi lontani ed allora da poco esplorati e conosciuti”. 
Splendori farnesiani raccoglie anche la sfida di avvicinare i visitatori alla mentalità di un’epoca, così diversa da quella attuale. Lo fa con un’installazione multimediale che mira a ricreare virtualmente l’effetto di una Wunderkammer.
Come spiega Alessio De Cristofaro “La Wunderkammer, o Camera delle meraviglie, è la quintessenza della mentalità e della visione aristocratica del mondo nel XVI e XVII secolo. In essa oggetti del mondo naturale, archeologici, strumenti scientifici, fossili e curiosità sono accostati per analogia e connessione metaforica a ricostruire una mappa mentale del cosmo. L’allestimento multimediale però non ne è una ricostruzione precisa, quanto uno strumento che vuole suscitare nel visitatore quei sentimenti di curiosità, stupore, meraviglia e attrazione per l’esotico e l’insolito che furono tipici dell’epoca”.
La mostra, che si avvale del prestito e della collaborazione di importanti istituzioni museali nazionali pubbliche e private, sarà aperta e visitabile fino al 7 aprile del 2024 tutti i giorni, ad esclusione delle domeniche gratuite, con orario 9.00-16.00 (ultimo ingresso 15.45). 
Accompagna la mostra un catalogo edito da Palombi Editori che racconta nel dettaglio le nuove ricerche sul Ninfeo della Pioggia e i più generali significati storici e culturali degli Orti Farnesiani.















La mostra
Un giardino è “un’espressione della coscienza artistica di questa o quell’epoca, di questo o quel paese”, che può essere letto come un grande ipertesto fatto di natura, artifici, architetture, elementi primordiali, arte e creature viventi. Gli Horti Palatini Farnesiorum testimoniano, con la loro lunga storia e l’evolversi del proprio aspetto, la cultura e la visione del mondo dei Farnese tra il Cinquecento e il Seicento, rappresentandone ambizioni, interessi, idealità, vita quotidiana.
La mostra racconta i significati simbolici e gli usi degli Orti Farnesiani, ricostruendo attraverso opere d’arte, oggetti e apparati multimediali, tutto quello che di effimero e immateriale il Tempo ha cancellato.
Nel Ninfeo della Pioggia, spazio barocco per eccellenza dei giardini, sono evocate le feste e i diletti, accompagnati da banchetti, musica, danze e dall'illusione di trovarsi in una pergola rinfrescata dal melodioso scrosciare della pioggia.
Nell’Uccelliera di destra sono presenti i ritratti dei principali protagonisti della famiglia Farnese ed alcune opere che illustrano la cultura e le origini ideali degli Orti, mentre nell’Uccelliera di sinistra un’installazione multimediale propone, nelle forme di una moderna wunderkammer, i temi della scienza, dell’esotico e della meraviglia dell’età barocca, declinati nel mondo farnesiano.
Completa l’esposizione la ricostruzione filologica del celebre Orto Botanico curato da Tobia Aldini, che, dopo quattrocento anni, torna così a rivivere sul Palatino.

Sezione I - Ninfeo della Pioggia. Funzioni e significati

Il Ninfeo della Pioggia 
Scavato nel fianco settentrionale del Palatino, in cima alla cordonata d’accesso, il Ninfeo della Pioggia fu concepito ai primi del Seicento come “triclinio estivo” per il cardinale Odoardo Farnese: già rinfrescato allora da una più modesta fontana, era destinato ad accogliere gli ospiti in un ambiente suggestivo, arricchito da una raffinata collezione di sculture antiche ordinate secondo criteri di simmetria. Nella loggia erano collocate due statue femminili sedute, insieme ai due grandi Daci prigionieri, mentre all’interno trovavano posto otto statue di eroi e divinità su alti plinti e quattordici busti entro nicchie. Le statue simboleggiavano temi e discorsi tipici della cultura dell’epoca: l’amore, la buona salute, i valori eroici e le vite esemplari degli antichi.





Nel 1630-33 il duca Odoardo, omonimo nipote del cardinale e quinto duca di Parma e Piacenza, completò fastosamente questo versante degli Orti Farnesiani, commissionando a Girolamo Rainaldi il Teatro del fontanone con le Uccelliere. Il triclinio estivo fu allora trasformato in ninfeo d’ingresso, installando una nuova, imponente fontana arricchita da stalattiti, tartari (frammenti spugnosi di travertino) e da sette tazze lapidee i cui zampilli, riversandosi nel bacino inferiore, simulavano la vista e il suono di un vivace rovescio di pioggia. Arricchito da una decorazione pittorica illusionistica eseguita dal Modanino, il Ninfeo divenne così uno spazio dal carattere tipicamente barocco, destinato a delizie, feste e svaghi.

Modanino e la decorazione pittorica
La trasformazione del triclinio estivo in Ninfeo della Pioggia lasciò immutata la collezione scultorea, solo restaurata da Francesco Rondone, mentre comportò la realizzazione di un nuovo apparato pittorico. 
Giovan Battista Magni, detto Il Modanino (1591/92-1674), già all’opera nelle decorazioni a graffito esterne, dipinse all’apice del soffitto una cornice con emblemi farnesiani, entro cui un ardito sfondato prospettico finge l’apertura, dalla terrazza superiore, di un ampio vano, circondato da balaustre e ombreggiato da una pergola ricca di grappoli e uccelli variopinti: da lì si affaccia un’ensemble di sei musicisti intenti a suonare. L’inganno visivo diventava così anche inganno acustico, suggerendo il suono di una musica umana mentre si godeva della musica naturale della fontana, in una coinvolgente esperienza multisensoriale. 
Il gioco delle simulazioni si allargava anche alle pareti, dove altissimi tralci di vite, salendo dagli angoli, creavano un verde fondale alle statue, quasi fossero collocate all’aperto, mentre ricchi fogliami e uccelli popolavano anche le volte della loggia e delle scale d’accesso. Il Ninfeo offriva così agli ospiti una possibilità di immersione in uno spazio che suscitava meraviglia, curiosità e piacere.

La Camera delle meraviglie Farnese
“Si esce da questa Galleria per entrare in una più piccola, dove, in diversi stipi di ebano, si trovano diverse curiosità, sia in cristallo che in agata, in ambra, pezzi di intaglio, di avorio, orologi...”


Con queste parole il conte di Caylus, in visita a Parma nel 1714, descrive la “Galleria delle Cose Rare” Farnese nel Palazzo Ducale della Pilotta, creata a fine Seicento da Ranuccio II, sesto duca di Parma e Piacenza, che vi riunì le opere provenienti dalle diverse residenze farnesiane. 
In una sorta di “Camera delle meraviglie” in cui si custodivano naturalia e mirabilia, opere d’arte e di natura, con l’intento di suscitare stupore, sorpresa e ammirazione, erano conservati, in dieci credenzoni, oggetti rari e preziosi in cristallo, avorio, corno, pietre preziose, oggetti di oreficeria, bronzi, ambre.


Alcune di queste opere, oggi nelle collezioni del Museo e Real Bosco di Capodimonte, sono esposte qui in mostra, a testimonianza della cultura effimera e immateriale dei Farnese: oggetti preziosi, come la Brocchetta in agata e la Coppa in cristallo di rocca, ottenuti lavorando un unico blocco di minerale con grande maestria e abilità tecniche, o i Piatti in maiolica di Urbino decorati a raffaellesche, realizzati con un impasto ceramico molto apprezzato e utilizzato nelle tavole regali perché si riteneva non alterasse il sapore dei cibi. O ancora, per concludere, due manufatti intagliati nella noce di cocco, come la tazza biansata da cioccolata, che testimoniano l’interesse collezionistico dei Farnese per oggetti di curiosità di provenienza esotica.

Sezione II - Uccelliera destra. I protagonisti e l’ispirazione all’Antico
In questa Uccelliera sono presenti i principali personaggi della famiglia Farnese, testimoniati da importanti opere pittoriche provenienti da collezioni museali pubbliche e private. 

Cardinale Alessandro Farnese, poi Papa Paolo III (Canino 1468 - Roma 1549)
Figlio di Pier Luigi Farnese e di Giovannella Caetani, umanista e mecenate, ascese al soglio pontificio nel 1534. Sebbene segnato dal nepotismo, il suo pontificato si distinse per il progetto di renovatio Urbis e per la diffusione delle humanae litterae. Approvò la creazione della Compagnia di Gesù e costituì la Congregazione del Sant'Uffizio. Sul piano politico e diplomatico si adoperò per la pace tra i principi cristiani e la riforma contro il protestantesimo. Nell’aprile del 1536 incontrò a Roma l’imperatore Carlo V e nel 1545 convocò il concilio di Trento. Fu sepolto nella Basilica di San Pietro in Vaticano, in un particolare monumento opera di Guglielmo della Porta. 

Ranuccio I Farnese (Parma 1569-1622)
Figlio di Alessandro Farnese (1545-1592) e Maria d’Aviz di Portogallo fu il IV duca di Parma e Piacenza. Umanista di formazione, tra i diversi incarichi fu capitano generale dell’esercito imperiale nella guerra dei Trent’anni. Prese in sposa Margherita Aldobrandini, pronipote di Papa Clemente VIII. Il 7 maggio 1600 il papa celebrò le nozze nella cappella Sistina. Annibale Carracci rievocò l’evento nel celebre Trionfo di Bacco e Arianna della Galleria di Palazzo Farnese a Roma. Contribuì al prestigio dei Farnese con il rinnovamento istituzionale del Ducato e attraverso opere di mecenatismo artistico e culturale. 

Margherita Aldobrandini (Ducato di Castro 1588 - Parma 1646)
Figlia di Gian Francesco e Olimpia Aldobrandini, nipote del cardinale Ippolito, poi Papa Clemente VIII. Dopo lunghe trattative per il matrimonio con il duca Ranuccio I Farnese, l’accordo fu siglato grazie a una dote elevatissima. Le nozze furono ricordate da artisti e poeti, anche in forma allegorica e in raccolte di madrigali, poesie, epitalami. Nelle città ducali si svolsero festeggiamenti emblematici dell’effimero barocco, tipico delle corti moderne. Alla morte di Ranuccio I l’erede designato, Odoardo, aveva solo dieci anni, così il governo fu attribuito al cardinale Odoardo e a Margherita, dal 1626 unica reggente del Ducato di Parma e Piacenza.

Odoardo I Farnese (Roma 1573 - Parma 1626)
Pronipote del cardinale Alessandro Farnese il Giovane (1520-1589), fratello minore del duca Ranuccio I, divenne presto cadetto e membro del Santo Collegio. A Roma fu suo precettore l’antiquario Fulvio Orsini. Fu nominato cardinale nel 1591 da Papa Gregorio XIV. Dai Farnese ereditò non solo i possedimenti e le alterne fortune, ma anche il mecenatismo e la sensibilità artistica. Morto a cinquantatré anni fu seppellito a Roma, nella chiesa del Gesù accanto al prozio Alessandro, il “gran cardinale”. Nel testamento nominò erede universale il nipote duca Odoardo e dispose che restassero a Roma le collezioni artistiche e la biblioteca, con la sola eccezione della pinacoteca trasferibile a Parma.

Odoardo Farnese (Parma 1612- Piacenza 1646)
Secondogenito di Ranuccio I Farnese e Margherita Aldobrandini fu il V duca di Parma e Piacenza e il VI duca di Castro. Nel 1628 acquisì i pieni poteri ducali e sposò Margherita de' Medici, figlia del granduca di Toscana Cosimo II de' Medici. La sua azione politica fu rovinosa: strinse un'intesa segreta con la Francia, perfezionata col trattato di Rivoli (1635), ma fu sconfitto dagli Spagnoli e salvato grazie alla mediazione di Urbano VIII e del cognato Ferdinando II de' Medici, che la sorella Margherita aveva sposato nel 1628. Tentò invano di proporre l'invasione di Napoli al pontefice, il quale durante la guerra di Castro del 1642 lo scomunicò. Morì nel 1646 a soli trentaquattro anni.
Nella stessa Uccelliera altre due sezioni testimoniano le radici e l’ispirazione all’Antico degli Orti e l’uso dei giardini come spazio per le performances artistiche e letterarie.

L’origine antica dei ninfei rinascimentali
L’origine ideale degli Orti Farnesiani nasce dalla volontà dei Farnese di rifondare simbolicamente il Palatino, per riallacciarsi alle radici ideali ed esemplari dell’Antico. Il primo atto significativo in questo senso sono i grandi lavori voluti da Paolo III Farnese per la cerimonia del Trionfo di Carlo V nel 1536, che ridisegnano l’aspetto del Foro e del cuore dell’antica città. Ma tutti gli Orti sono concepiti sulla base di un’ispirazione dall’Antico. Anche il triclinio estivo-Ninfeo della Pioggia dipende da un tipo di edificio residenziale elaborato nel primo Rinascimento sulla base della rilettura delle fonti classiche e dello studio dei monumenti antichi, ed in particolare del celebre Ninfeo di Egeria nella valle della Caffarella. Proprio il Ninfeo di Egeria ospita il banchetto per Carlo V che precede il suo ingresso trionfale in città, venendo 


riadattato, su probabile progetto di Baldassarre Peruzzi, come una grotta aperta sul paesaggio e animata da giochi d’acqua. In mostra un disegno di Antonio da Sangallo il Giovane e una celebre stampa di Giambattista Piranesi testimoniano la fortuna di questo monumento per la storia dell’architettura rinascimentale e barocca.
L’Arcadia sul Palatino
Sin dalla loro istituzione nella seconda metà del Cinquecento come “giardino di delizie”, gli Orti Farnesiani ospitarono feste, passatempi ed attività culturali organizzate dai membri della famiglia Farnese e del loro entourage per un numero ristretto e controllato di ospiti. Col tempo, si venne così consolidando la sua vocazione di spazio culturale privato dove mettere in scena, al riparo da occhi indiscreti, performances fatte di musica, versi, balli, recitazione. Anche dopo il trasferimento della corte a Parma, gli Orti rimasero uno spazio culturale importante. Nel 1693, grazie all’autorizzazione del duca di Parma, si trasferì sul Palatino l’Accademia dell’Arcadia, da poco costituitasi su impulso di Giovanni Vincenzo Gravina e Giovanni Mario Crescimbeni. L’Accademia si era data lo scopo di rifondare il gusto letterario dopo gli eccessi della cultura barocca, con un ritorno alla misura classica di cui la pretesa discendenza dai pastori dell’omonima regione agreste della Grecia, l’Arcadia, era il manifesto. Sul Palatino, i poeti-pastori ottennero di costruire un teatro in legno e terra, decorato con piante di alloro. La loro permanenza, però, fu breve, perché per l’irriverenza e la salacità di alcuni versi furono presto cacciati dal loro ospite. Il raro disegno di Pier Leone Ghezzi in mostra illustra questa breve permanenza degli Arcadi negli Orti Farnesiani.

Sezione III - Uccelliera sinistra. La Wunderkammer
Il cosmo in una stanza e in un giardino
Come tutte le grandi casate d’Europa, anche i Farnese avevano formato una “camera delle meraviglie” che, raccogliendo naturalia, mirabilia e artificialia, illustrava i propri interessi collezionistici e scientifici, nell’ottica di rappresentare una sorta di storia naturale e umana del cosmo allora conosciuto. Alcuni settori degli Orti Farnesiani possono considerarsi, in un certo senso, un’estensione spaziale della collezione raccolta a Palazzo Farnese. L’Orto Botanico, con la sua raccolta di rarità e piante esotiche, si presentava come una sorta di microcosmo che evocava il Nuovo Mondo. Le Uccelliere ospitavano volatili dai quattro continenti (quali, ad esempio, pavoni, pappagalli, tacchini) che con il loro canto allietavano e sorprendevano i visitatori. Nella stessa corte dei Farnese i monstra, da intendersi come creature che per 


qualche aspetto derogavano dalla norma suscitando meraviglia e curiosità, erano espressione di questo anelito verso il sapere e l’insolito, come ben illustra il celebre quadro di Agostino Carracci oggi a Capodimonte, Triplo ritratto di Arrigo peloso, Pietro Matto e Amon nano.
L’installazione multimediale in questa Uccelliera vuole evocare, con linguaggio contemporaneo, alcuni dei temi della Wunderkammer farnesiana, mentre la presenza di due degli uccelli in bronzo realizzati dal Giambologna per il Ninfeo Medici di Castello testimonia le radici di una moda, quella della Voliere, che rimonta idealmente a Varrone e all’antichità.

Sezione IV - Orto Botanico
L’Orto Botanico
La mostra è stata un’importante occasione per la ricostruzione filologica del celebre Orto botanico istituito dai Farnese sul Palatino. Si tratta di uno dei più antichi Orti di questo tipo in Europa, destinato al trapianto e alla coltivazione di piante e fiori esotici, provenienti soprattutto dalle Indie e dal Nuovo Mondo. La ricostruzione è stata resa possibile grazie all’esistenza di un prezioso catalogo dell’Orto stesso, Tobia Aldini (con Pietro Castelli), Exactissima descriptio rariorum quarundam plantarum, quæ continentur Romae in horto Farnesiano, edito a Roma nel 1625 ed esposto fisicamente nell’Uccelliera di destra. Curata da Gabriella Strano, la ricostruzione costituirà da ora in poi un’importante sezione del patrimonio del verde storico del Parco.
Tobia Aldini fu medico del Cardinale Odoardo Farnese (1573-1626) e prefetto degli Horti Palatini Farnesiorum sul Palatino, celebri “giardini di meraviglie” della Roma moderna. I giardini ospitavano uno dei più antichi orti botanici d’Europa, destinato alla coltivazione e allo studio di piante esotiche e rare. Il volume dell’Aldini, pubblicato dal tipografo romano Mascardi, è un catalogo delle piante rare, provenienti soprattutto dai territori americani, coltivate negli Orti Farnesiani al tempo del Cardinale Odoardo, il quale grazie al suo legame con i Gesuiti aveva la possibilità di acquisire particolari essenze esotiche. Sin dal Seicento si avanza l’ipotesi che il vero autore del volume fosse Pietro Castelli, anch’egli medico e botanico messinese, e molte sono le ipotesi sul perché il Castelli fosse rimasto celato. Tuttavia, è probabile che il volume sia il frutto del lavoro di entrambi gli autori, nello spirito di collaborazione e scambio di saperi che caratterizza l’epoca.






Elenco delle piante illustrate e piantate 

ACACIA INDICA FARNESIANA
Acacia o Mimosa farnesiana 
Attestata per la prima volta in Europa nel giardino Farnese. La pianta, ottenuta da semi provenienti da San Domingo donati nel 1611 dal Granduca di Toscana Cosimo II de’ Medici, fioriva copiosamente per due volte nel corso dell’anno.

ACACIAE INDICAE FOLIA, FLORES, ET SILIQUAE
Acacia o Mimosa farnesiana
La specie è definita Vachellia farnesiana, appartiene alla famiglia delle Fabaceae, Mimosaceae. 
È un arbusto di notevole altezza, con foglie bipennate e fiori circolari di colore giallo-dorato dal gradevole profumo. Originaria della fascia tropicale del centro America, si è diffusa in molte zone subtropicali, in Africa, Asia e Australia. In Europa è presente in Spagna, Francia e Italia.

HYIVCCA CANEDANA
Yucca gloriosa var. tristis
Arbusto appartenente alla famiglia delle Asparagacee. Originaria della costa sud-orientale degli Stati Uniti (Alabama, Georgia, Florida, Louisiana, Mississippi, Nord Carolina e Sud Carolina), è stata introdotta come pianta ornamentale in Gran Bretagna, Italia, Francia, Portogallo, Spagna, Turchia, Mauritius, Réunion, Guam, Puerto Rico, Argentina, Cile e Uruguay.

FLORES HYIVCCAE CANEDANAE
Yucca gloriosa var. tristis 
Le foglie di questa pianta sono lanceolate, di colore verde, e possono raggiungere la lunghezza di cm 100. I fiori hanno un colore bianco-candido, una forma a campanula, e si uniscono in una infiorescenza “a pannocchia” dal profumo intenso.

PANIS HYIVCCAE MEXICANAE 
Manioca (Manihot esculenta) o Yucca filamentosa var. mexicana
Nota anche come Cassava, o Yuca, è una pianta della famiglia delle Euforbiacee, originaria del Sudamerica. Si tratta di un arbusto perenne, coltivato per le sue radici tuberizzate commestibili, molto ricche in amido 



e prive di glutine. Se ne ricava una fecola nota come tapioca. La specie è oggi coltivata in gran parte delle regioni tropicali e subtropicali.

MARACOT INDICVM
Passiflora
La famiglia delle Passifloraceae comprende oltre 570 specie di piante erbacee perenni. Originaria dell'America centro-meridionale, presenta alcune specie provenienti da Nord America, Australia e Asia. Era considerata dai Gesuiti, che nei fiori vedevano i segni della passione di Cristo, una pianta altamente simbolica. Lo stesso Aldini, tuttavia, mostra un certo scetticismo: «Io non ci vedo tanto significato mistico, se non a forza; in tutta la pianta non compare affatto la croce, che è il primo e principale segno della passione del Salvatore».

FLORES MARACOT
Passiflora
L’etimologia del nome rimanda al “fiore della passione”, con un richiamo all’intepretazione gesuita. Si tratta di arbusti rampicanti, o alberelli che possono raggiungere m 5-6 di altezza. Le foglie presentano un aspetto variabile tra le diverse specie. I fiori sono di norma ermafroditi e isolati, raramente riuniti a coppie o in racemi; le dimensioni e le caratteristiche differenziano le singole specie attestate. 

FRVCTVS MARACOT
Passiflora
I frutti sono generalmente bacche ovoidali, o di forma allungata, di colore giallo, viola, blu o nero a seconda del grado di maturazione. Aldini li definisce «aciduli ma dal sapore gradevole». All'interno del frutto è presente una polpa gelatinosa (arillo), con piccoli semi coriacei, di colore scuro.

LAVRVS INDICA 
Persea Indica (noto anche come Alloro indiano o reale)
Albero sempreverde, dalla chioma ampia, fa parte della famiglia delle Lauraceae e appartiene al genere Persea. Arriva in Europa dall’India nel 1620, sebbene sia nativo degli altopiani a clima umido di Madeira e delle Isole Canarie. Introdotta anche nelle Azzorre, la specie è oggi nota in circa 150 varianti legnose dalle regioni calde dell’America settentrionale, del Brasile e del Cile. 




FOLIVM, ET BACVLVM CANNELLAE
Cinnamomum verum
Le foglie e i bastoncini di cannella si ricavano da un albero sempreverde della famiglia delle Lauracee, originario dell’isola di Ceylon. Nella prima metà del Seicento gli olandesi, grazie ai traffici commerciali stabiliti con lo Sri Lanka, furono i principali importatori di cinnamomo in Europa. Aldini specifica come non debba essere confuso con il Laurus Indica. L’essenza è stata introdotta in diversi paesi, quali Madagascar, Malesia e Antille, e oggi è prodotta anche in Indonesia. Oltre che come spezia alimentare, la cannella è impiegata nella medicina ayurvedica per le proprietà antiossidanti, antibatteriche, antispastiche, per alleviare l'ipertensione, per la funzione antisettica nei disturbi respiratori. L'olio essenziale di cannella svolge una forte azione antimicotica e favorisce la circolazione periferica.

DE HOLOLIVCHI (Convonvolo peruviano perpetuo)
Rivea corymbosa
Pianta originaria dell'America Latina, dal Messico al Perù, parte della famiglia delle Convolvulaceae.
È una rampicante perenne, legnosa, con fiori a campanula che vanno dal bianco, al viola, all’azzurro. Le foglie sono cuoriformi. Nei climi tropicali cresce all’aperto, ma altrove può essere coltivata in vaso. È conosciuta presso i nativi del Messico come Ololiúqui o “vento sacro”. Era usata dagli Atzechi nei rituali sciamanici e di guarigione per l’alta concentrazione di allucinogeni nei semi.

BALANVS MIREPSICA (Glans unguentaria)
Moringa oleifera 
Appartenente alla famiglia delle Moringaceae è originaria dell’India orientale, ma oggi è diffusa in larga parte della fascia tropicale ed equatoriale del pianeta. Su un suolo profondo e fertile può raggiungere i 10  metri di altezza. Le foglie sono pluricomposte; i fiori sono piccoli e numerosi, color crema. I frutti sono grandi baccelli affusolati, verdi e morbidi se immaturi, diventano color ocra e poi marrone, con una consistenza legnosa, giunti a maturazione. Le radici hanno un odore persistente e da queste deriva il nome di “Albero del rafano”. 

FOLIVM GLANDIS VNGVENTARIAE
Moringa oleifera 
Questa pianta ha tronco eretto o ramificato dalla base; il legno è debole; i rami, sottili e intrecciati, sono penduli. Le foglie sono peculiari: ogni foglia è composta da alcune fogliole, ogni fogliola è legata a foglioline ovali opposte, con una fogliolina terminale. Le foglie sono verdi e robuste. 


L’estratto delle foglie di Moringa oleifera è noto per le proprietà antinfiammatorie e antiossidanti e per gli effetti antipertensivi. La corteccia dell'albero, invece, ha un’azione antipiretica. Ogni parte della pianta, ad alto contenuto proteico, è impiegata ad uso alimentare. 

LILIONARCISSVS RVBEVS INDICVS
Hippeastrum 
Pianta bulbosa ornamentale delle famiglia delle Amaryllidaceae, originaria dell'America meridionale (Perù, Equador, Brasile). Il nome moderno deriva dal greco hippeus (cavaliere) e astron (stella), fu coniato da un botanico inglese, il reverendo William Herbert, per la somiglianza del fiore con la “stella del cavaliere”, un’arma medievale. La famiglia comprende oltre 100 specie sempreverdi, o a fogliame deciduo estivo, con grandi bulbi sferiformi da cui si dipartono radici molto spesse. Ogni bulbo può originare da 3 a 7 foglie e 1 o 2 steli floreali, che portano fino a 6 fiori con colorazioni che vanno dal rosso, al rosa, dall’arancio, al bianco al giallo. 

SPINACIA FRAGIFERA
Chenopodium capitatum
Pianta erbacea, annuale e spontanea, commestibile e ornamentale, della famiglia delle Chenopodiaceae. Nota anche come Blitum capitatum, dal nome di una sorta di spinacio citato da 
Plinio, dal greco βλίτον-blíton, e  da caput -pitis, cioè  “a forma di testa”. Originaria del Nord America, produce bacche rosse, di grandi dimensioni, dal sapore delle barbabietole. Dall’intera pianta si ottiene un colorante verde oro, mentre dai frutti una tintura rossa usata in cosmesi e per vernici.

RICINVS AMERICANVS
Jatropha curcas
Arbusto perenne, appartenente alla famiglia delle Euforbiacee. È una pianta comunemente nota come Barbados nut o Physic nut; originaria dell'America tropicale, è diffusa anche in altre zone tropicali e subtropicali. In Asia e Africa è definita Pourghère. È una pianta tossica, ma ne esistono varietà commestibili in America centrale. I semi contengono un olio utilizzato come combustibile; a questo scopo è coltivata in India, Mali, Tanzania, Argentina e Australia. Fu trasportata in tutto il mondo dai marinai portoghesi che la utilizzavano per costruire recinzioni per proteggere orti e giardini.





CAMPANVLA EXOTICA
Campanula excisa
Pianta erbacea dai fiori di un blu intenso, blu a forma di piccola campana, appartenente alla famiglia delle Campanulaceae. Le infiorescenze sono formate da un unico fiore peduncolato. Il primo a usare il nome botanico di “Campanula” è stato il naturalista belga Rembert Dodoens, vissuto fra il 1517 e il 1585. Tale definizione, dal latino, era già di uso comune in diverse lingue europee: in francese queste piante erano chiamate “Campanelles” (oggi “Campanules” o “Clochettes”). In tedesco vengono dette “Glockenblumen” e in inglese “Bell-flower” o “Blue-bell”. L'epiteto specifico (excisa) deriva anch’esso dal latino e nel significato di "taglio, incisione" fa riferimento alla corolla profondamente incisa.
 
HELLEBORVS NIGER TRIFOLIATVS
Helleborus niger
Comunemente nota come elleboro nero o “rosa di Natale”, è una pianta erbacea appartenente alla famiglia delle Ranunculaceae. Si tratta di un fiore invernale, diffuso in particolare sulle Alpi. Presenta foglie sia radicali, sia cauline. I fiori, di colore bianco, sono ermafroditi e attinomorfi. Si tratta di una essenza perenne, che porta le gemme in posizione sotterranea. È stata inserita tra le piante velenose, poiché contiene elleborina e altri alcaloidi tossici. 

ALOES AMERICANA FLORIDA
Agave americana
Rientra tra le piante dette succulente (impropriamente definite grasse) e appartiene alla famiglia delle Asparagacee. Nativa dell’America (Texas) e del Messico si è diffusa in ampie zone del Mediterraneo, e in generale in molti paesi a clima temperato. Caratteristico è il portamento a grandi rosette, che genera col tempo veri e propri cespugli. Sono attestate diverse sottospecie e varietà.
È comunemente nota come Century plant, Maguey o Aloe Americana, sebbene non appartenga alla stessa famiglia dell’Aloe.

ALOES FLOS, ET FRVCTVS
Agave americana
Peculiari in questa subspecie sono le foglie sessili (senza picciolo), lanceolate e semirigide, che a differenza della tipica Agave americana (verde), presentano bordi gialli che ne accentuano linearità e forma; tutte le foglie hanno margini dentellati con piccole spine e una più lunga di colore bruno come terminazione della 




punta. Lo stelo floreale può essere molto lungo; i fiori si dispongono in infiorescenze al centro della rosetta di foglie. I frutti sono racchiusi da un baccello trivalve.
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